
Il gioco degli scacchi a scuola, come strumento educativo e formativo. 

Il gioco degli scacchi sta vivendo una nuova età dell’oro, trasformandosi da passatempo di nicchia a 

pilastro della formazione scolastica moderna. Non si tratta più solo di muovere pezzi su una tavola di 

legno, ma di un vero e proprio allenamento al pensiero critico che prepara i giovani alle sfide della 

società contemporanea. Il valore degli scacchi risiede innanzitutto nella loro capacità di sviluppare 

funzioni cognitive superiori. Numerosi studi scientifici dimostrano come la pratica costante migliori 

la memoria, la capacità di concentrazione e il ragionamento logico-matematico. In un’epoca dominata 

dalla velocità e dalla distrazione digitale, la scacchiera impone un ritorno alla riflessione profonda e 

all’analisi sistematica delle opzioni. L'ingresso della disciplina nelle scuole, caldeggiato da anni anche 

dal Parlamento Europeo, ha però una valenza che va oltre il semplice potenziamento dell’intelligenza. 

Il gioco si rivela un formidabile strumento educativo per la gestione delle emozioni. Davanti ai 

sessantaquattro quadrati, lo studente impara la pazienza e l'importanza della strategia rispetto 

all’impulso. Ogni mossa è una decisione che porta con sé una responsabilità diretta: negli scacchi non 

esiste la sfortuna, rendendo il giocatore l'unico artefice del proprio destino. Questo aspetto favorisce 

la maturazione di un carattere resiliente. Imparare a gestire la sconfitta, analizzando i propri errori 

senza frustrazione, è una lezione di vita che i ragazzi porteranno fuori dall'aula. Allo stesso modo, il 

rispetto per l'avversario e il silenzio necessario durante il gioco educano alla disciplina e alla 

convivenza civile. In conclusione, gli scacchi non devono essere visti come una materia isolata, ma 

come un linguaggio universale capace di abbattere barriere sociali e generazionali. Portarli 

stabilmente tra i banchi significa offrire agli studenti una bussola per orientarsi nella complessità, 

insegnando loro che, proprio come in partita, per vincere nel domani servono visione, coraggio e, 

soprattutto, la capacità di prevedere le conseguenze delle proprie azioni.  

Molti dei più grandi pensatori della storia hanno riconosciuto negli scacchi un valore che trascende il 

gioco. Da Benjamin Franklin, che vi scorgeva una lezione di etica e prudenza, fino a Garry Kasparov, 

che li definisce una palestra decisionale senza pari. Anche la pedagogia moderna concorda: come 

sosteneva lo psicologo Lev Vygotskij, la scacchiera agisce come un catalizzatore dello sviluppo 

cognitivo, spingendo i giovani a pensare in modo astratto e sistematico ben prima di quanto farebbero 

in contesti puramente teorici. 

Dal punto di vista pedagogico, negli scacchi risiede la capacità di trasformare l'astrazione in 

esperienza vissuta. Come evidenziato dalla pedagogia moderna, il gioco non è un'evasione dalla 

realtà, ma una simulazione di vita in cui lo studente esercita la pazienza e la resilienza. Insegnare 

scacchi significa fornire ai giovani una bussola etica: imparano che la libertà di muovere è 

strettamente legata alla responsabilità delle conseguenze, un principio cardine per la formazione del 

futuro cittadino. Dall'impulso alla riflessione: Il bambino, per natura impulsivo, impara la inibizione 

della risposta. Prima di toccare un pezzo, deve visualizzare mentalmente le conseguenze. Questo 

esercizio rinforza le funzioni esecutive del lobo frontale. 



 Per vincere (decentramento cognitivo), lo studente deve "mettersi nei panni dell'altro". Questo 

processo pedagogico aiuta a superare l'egocentrismo infantile, costringendo il ragazzo a prevedere le 

intenzioni del rivale. Gli scacchi spingono l'alunno a riflettere sul proprio modo di pensare 

(Metacognizione). "Perché ho fatto questa mossa? Cosa ho trascurato?". Questa analisi dell'errore è 

il cuore dell'apprendimento consapevole.  Dal punto di vista etico, gli scacchi sono uno strumento 

di alfabetizzazione emotiva e civile dove l'errore è inteso come una risorsa. In classe, l'errore è spesso 

vissuto come un fallimento marchiato da un brutto voto. Sulla scacchiera, l'errore è un dato oggettivo 

da analizzare per migliorare. Si impara che la sconfitta è solo una tappa del processo di 

apprendimento. Il protocollo scacchistico (il silenzio, la stretta di mano iniziale e finale) educa alla 

ritualità e al rispetto. La regola non è subita come un'imposizione dell'insegnante, ma accettata come 

condizione necessaria per il divertimento. Sulla scacchiera si annullano le differenze fisiche, 

linguistiche e socio-economiche. In un contesto di classe multiculturale, la scacchiera diventa un 

ponte comunicativo che non richiede la padronanza perfetta della lingua per permettere l'interazione 

e il riconoscimento del merito. Gli scacchi intervengono su aree del cervello messe a dura prova dalla 

distrazione digitale: il contrasto all'attenzione frammentata scaturita dallo scrolling (scorrimento in 

verticale o orizzontale, spesso frenetico di contenuti testo, immagini e video) sullo schermo di un 

dispositivo digitale infinito dei social che comporta una visione superficiale e rapida e alterata della 

realtà. In opposizione a ciò, gli scacchi attivano il “deep work” (lavoro profondo), ricostruendo la 

capacità di concentrazione prolungata, sviluppando la corteccia prefrontale. Quest’ultima, area, 

responsabile del controllo degli impulsi e della pianificazione, termina la sua maturazione proprio 

durante l'adolescenza. Gli scacchi la stimolano costantemente, aiutando i ragazzi a passare dalla 

"reazione emotiva" tipica dei social alla "risposta ragionata". C’é il recupero della tridimensionalità: 

A differenza della bidimensionalità degli schermi, interagire con pezzi fisici in uno spazio reale 

riattiva la visione spaziale e la coordinazione motoria fine, stimolando connessioni neurali che il 

digitale tende a lasciare inerti. La pratica scacchistica sfrutta la straordinaria neuroplasticità degli 

adolescenti per consolidare circuiti legati alla logica anziché all'istinto. Mentre gli schermi spesso 

inducono uno stato di passività cognitiva, la scacchiera obbliga a un ruolo attivo: il cervello non è più 

un contenitore da riempire di contenuti veloci, ma un muscolo che progetta, prevede e decide. In 

ultima analisi, portare gli scacchi tra i banchi di scuola non significa voler trasformare ogni studente 

in un gran maestro, ma offrire a ciascuno di loro una “cassetta degli attrezzi per la vita”. In un secolo 

che premia la velocità a scapito della profondità, la scacchiera rappresenta un’oasi di resistenza 

intellettuale, un luogo dove il silenzio non è assenza di pensiero, ma la condizione necessaria per la 

sua fioritura. È questa la vera vittoria degli scacchi a scuola: formare non solo giocatori capaci, 

ma “cittadini consapevoli”, pronti a muoversi con visione e integrità nel grande gioco della vita. 

 

 

 


